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LA RAPPRESENTAZIONE 

D I COSTANT.lNa IMPERATORE, 
£ di San SiIue(lro Papa } Se di Sanca Hclena Imperatrice* 
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COMINCIA LA RAPPRE- 

icntazione di Coftandno Impera- 
dore.diS. Silueftro Papa^& 
di S.Hclcna Imperatrice. 

Vn Gioiiane con la cctcra annunziat 

IGloriofigefti de' Romani 
facci fon degni di maggior honore , 
poi che deftrutti i lor Idoli vani 
conuerfifono al vero Creatore 
molti di lor come fedei Chriftiant 
fon fatti dall eccelfo,e gran Signore, 
nelle degne virtù tanto eccellenti 
che fono fpecchio a tutti noi viuenti, 
Hiftoria degna d*immortal memoria 
fu la Conuerfion di Co(}antino 
che la Romana pompa, e magna gloria 
riduife al culto> efanto honor diuino 
c con letizia,e trionfai vittoria 
riuoltòvcrfb Dio fuobuon camino 
per acquiftar in ciel maggior imperio 
douc s'adempie ogni buon dedderio. 
A produrre tanto ben fu folo eletto 
il magno,& gran Pontefice Silueftrò 
che difcienza, edi bontà perfetto 
a tafopra condur fu pronto, e deliro , 
[ c per eflere flato a Dio accetto 
d ogni virtù fu Uegno , e buon maeftro, 
chi vuol al cuor fcntir gran refrigerio 
attento Aia a quefto alto mifterio • 

Quirino imbafciator fi parte daRo 
ma,&: va in Francia , e dice a Con 
ftantino. 

O magno Conftantin robufto e forte 
a te mi manda il Senato Romano 
ch'aprir ti vuol della Citta le porte , 
e dar Tlmperio intuapotentemano 
Maffenzio ha vfurpato noftra corte, 
c centra di noi molto villano 



fuo duro giogo non pofslapa portare 
però tua patria vièni a lib'erar^» 
Kifpondc Coflantmo. 

Ben venga hoggi Quirino a me diletto 
il qual mi porta gloriofe nuoue 
rimperio nuouo volentier accetto 
poiche'l fenato a prcder quel mi muoue 
venir a Roma al tucto ti prometto 
piacendo qucflo a Talto fommo Gioue, 
che liberar vo quella dal tiranno, 
c riparar la fua rouina,e danno. 
Coltantino li volta al Capitanale dice, 

O degno Capitan magno,e p jtentc 
la CUI virtù ogni potentia doma, 
metti in all'etto tutta la mia gente p 
chccibilbgna porre il campo a Roma 
per ilhrpar quel Mall'entio infoiente 
che al fenato ha pollo graue foma 
peròch auendo l'Imperio vTurpato 
contra quel fon richiefto dalScnato# 
Rifpondt: il Capitano. 

Al tuo comando fempre fian parati 
moltrando virtù noltra quanto vaglia^ 
ituoifoldati prefto fieno armati 
che fon defiderofifar battaglia 
in vn momento laranno ordinati 
danar,cauagli 9 arme,& vettouaglia, 
fa pur di feguitar quell'alta imprelà, 
che merita la patria elfer difefa . 

Mentre fi mettono in ordine>vn Se- 
cretarlo di Malllntio in Roma» gli 
dicccofi» 

Signor Mail entio efsi hoggi fcopcrto 
contra di te vn fecreto trattato, 
che'l Senato Romano 9 e quello è certo, 
a Collantino in Francia ha già mandato 
e a quello l'Imperio tuo offerto, 
acciò da quel di Roma fia cacciato 
penfa hor quel che de fare attentamente 
che vicn contra di te con molta gente • 

^*io 
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Rifpondc Maflcntio . 
S*io volefsi il Senato manomettere 
di certo mi efporrei a gran pericoli 
a mebifogna al popol ben promettere 
c quel difendere in tutti gli articoli 
alU fortuna mi conuicn commettere, 
C farmi amici infmo a'vili agricoli, 
ma prima fa chela mia gente s'armi, 
ac<iò neflfun la morte pofsi darmi. 
11 Secretario dice a' foldati. 
Franchi foldati efperti alla militia 
da parte delfignor Tarme pigliate 
c ponete da parte ogni pigritia, 
c predo in ordine a coirbatter fiate 
per mantenerui infua buona amicitia 
le paghe doppie a tutti faran date 
acquifterete gratia,honor, e fama 
qual ciafchedun foldato afpttta^e brama 
Vn'Angelocon vna croce appare a 
Coftantino,chcdorme,edice. 
Centra Maffentio,Conftantin andrai 
con animo viril tutto giocondo 
in quefto fc^gno tu refpugnerai, 
c gloriati farà per tutto*! mondo 
di Roma Imperador fatto farai, 
c leuerai da quella il graue pondo 
tal fegno metterai ne tuoi ftendardi , 
che farà tutti i tuoi forti , e gagliardi 
' L'Angelo lafcia la Croce , e partefi, 
cCoftantino fuegliato la pigli<i^ 
cdiceal Capitano . 
In quefta notte m*ha Gioue mandato 
vn tuo fplendido nunzio,grato,e degno 
& hammi apertamente dichiarato, 
che vincerò Maiientio in quefto fegno, 
c chi farò dal popolo , e Senato 
aflunto, e folleuato in alto regno 
pon quefto fegno m tutte le bandiere, 
c vedren fe tal cofe faran vere • 
Rifpondc il Capitano. 



Quefto fegno fra noftri mai fu vifto , 

ne in quefto luogo , ne ancor altroue 
quefta mi par fia la croce di Chrifto^ 
ò ver forfè faran tue infegne nuoue, 
a te fol baftafar del regno acquifto 
fia quel che vuoi quefto ti mada Giouc 
tal fegno neVefsilli porteremo , 
e vittoria dal ciel ftmpre n'haremo • 
DiceCoftantino, 
Quando ti par lìa tempo di partire 
pigliala la dal monte perla cofta 

Rifponde il Capitano^ 
Sendo già ordinati pofsiam'irc 
il partir farà fempre hoggi a tu a pofla 
gagliardi il monte fian perbenfilirc 
lo ben che l'andar prefto vale e cofta 

DiceCoftantino. 
Su comincia auuiar la prima fchiera 

Rifpondc il Capitano. 
Già per loro e fegnata la bandiera» ^ 
Il Capitan da la bandiera con la croce 
avnoche va innanzi, e muouonfi aU 
quanto, e fermonfi , e Coftantino dice. 
Ferma la gente Capitan dal ponte 
doue io afpetto la vittoria grande, 
e fendoui propinquo vn chiaro fonte 
potrem quiui mangiar noftre viuande, 
ma prima pon le guardie Id da fronte, 
e innanzi e indrieto, e da tutte le bande 
Rifponde il Capitano. 
Parato fon a feguir voftro difegno 
qual'édifpofto con prudente ingegno 
Fermonfi di qua dal ponte, e Maflen 
tio di la dal ponte dice • 
Poiché voi fiate miei foldati in punto 
venite meco forti,e animofi, 
e come al ponte ciafcun farà giunto 
Tedcrcito di qua da quel fi pofi 
Tordineedato in vn momento a punto^ 
che noi reftiam tutti vittoriofi, 

A z cper 
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c per moftrar che morte Io non {limo 

in fatti d'arme voglio eflere il primo. 
MaHentioconalquanri va innanzi, 
& come e fui ponte ; quel fubito ro 
Ulnare lui muore ; il Tuo Secreta- 
rlo fcampato dice. 
Qucfto c vn cafo molto repentino , 
cnc ci da gran dolor,c lutto amaro 
ma poi che vincitore è Coftantiho 
al ca/b noftro fi vuol dar riparo , 
andiamo à qucl,poi che gPé qui vicino, 
e riceuianlo come fignor caro 
dì noftro crror eVi darà p^ono 
cflcndo quei tutto clementc^e buono . 
Van^no à Colhntino,CSc il Secretano 
inginocchiato dice. 
Vfa clemenza verfo noi Sic^norc 



cquefto tu farai con dìVìgctìtk^ 
per ccnferuarmi in alta Monarchia, 
punifci ognVn che mi fa refiftemia, 
òc a ciò far tu pofT» taPcffetto 
ti to di Roma lingolar Prefetto. 
Risponde Quirmo Prefetto* 
Affai ringratio voltra gran bontà, 
che mi fa degno di (i alto offitio 
pronta Tempre farà mia volontà 
a farui grato ogni buon feruitio 
voftro comanda adempiuto farà 
tornando qucfto in mio gran bcnefitio 
à far Vottìzio mio mi metto m via 

Rifpondc Coftantmo, 
Và,e offerua la volontà mia • 

Qiiinno fi parte accompagnato, 
&: pofto in Tedia, dice al Caua- 
liere. 



che fol dà te fpc rian vira,^e conforto , „crc 

X7"'''^''''vT^''' ^r^^'^'^'^orc Afcolta CaualieHl mio comando, 
pel dato aiuto a MaHentio già morto tu e compagni fi^e diligenti 
noitiyoghanpcr verolmperadore, 
peròriceuinoineltuo buon porto 

Rifponde Coftantino. 
Io vinccuoinregno di vittoria, 
andiamo à Roma hor co tri6fo,e gloria. 



per tutta Roma andate ricercando 
ietrcuate Chriftiani contradicenti 
e quelli andrete àme qui congregandoì 
per punirli con afpri , c gran tormenti 
perche fol queftavilifsima fetta 



jr> il r\ r X cut lui uurua viiiisima ietta 

Coltantmo Tale fui carro trionfale,e va difpregiando la noftra perfetta, 
con (uoni econd.-ifrr^ fi R^rr.., o:r^ .^j -i^ ^ ^ 



con Tuoni è condotto ì Roma , e 
pofto in Tediale dice. 
Hor*c contento ogni mio defiderio, 
hora mi chiamo felice. e beato, 
hor tengo de' Romani il grandi mperio 
hc)r^Ton IO già condotto in alto ftato, 
hor e il core mio picn di refrigerio 
hor ho la mia gran patria liberato, 
hor laude rendo à quel TicratoTegno 
pel quale Ton condotto à tanto regno. 
Volta(i,e dice à Quirino. 
Quirino intendi la volontà mia , 
com'huom Tagace, e pien di Tapientia , 
fa che ciakuno à me /oggetto fia ^ 



Rifponde il Caualiere. 
Fatto Tara degniTsimo Prefetto 
con diligenzia tutto quel volere 
à ncfTun'huom del mondo harò rifpetta 
e s'io crraTsi mi perde nercte 
Voltali a compagni, cTcgue. 
Compagni Tu mettetcui in afletto, 
e con prudentia laft utia vTerete 
più che la forza valevTaril Tcnno^ 
però Tu vbiditea vn mio cenno 
Ma prima per volerui contentare 
à menfa tutti venitene meco 
farouiii degnamente trionfare, 
darouuimaluagia,trtbbiano,egreco^ 

prima 
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pnmafi debbeil corpo ben cibare 
che 4ió digiuno e tardo, lcnto,e cicco, 
c quadri il corpo ha fua buona ftagionc 
C ateo poi à far gran fationc . 

Giugne a Roma Timoteo, e dice 
a (ìin Saluellro, 

SeruodìDio Silucftro>io ti faluto, 
come conuicn à huom da Dio eletto 
per predicar aRoma fon venuto 
c Timoteo chiamato fon,e detto, 
no truouo ancor chi m'habbi riceuuto 
perche ciafcun de'tormcnti haTorpetco 
ma conofcendo tecoftante,e forte 
fo che non temi fupplicio, ne morte. 

Però dinanzi a te venuto fono 
ch^ mi riceui nel tuo fanto hofpitio, 
cfit'oftendo darami perdono 
ch'io cerco far a molti benefizio • 

San Salueftro Tabbraccia, e dice. 
Ben véga il feruo del Signor mio bono 
io veggo in te di bontà gran giuditio , 
entra licur qua nel mio habiracolo 
che nel ben far non fi vuol dar oftacolo. 

Tanta fortezza fcnto nel mio cuore 
fol per la gratia del potente Dio, 
che ritenerti non ho alcun timore 
hauendo tu al predicar dlfio (re 
in noftro aiuto è il maji^no^e gran Signo 
c non è da temer al parer mio, 
col predicar offitio grande,e degno 
conducerai gli eletti al fanto regno. 

Della mia cafa la parata menfa 
ancor farà per tua refezione 
fiedj,e già non temer di darmi offenfa, 
che di te piglio gran confolazione 
la diuina bontà qual'é immenfa 
al cibo mandi fua benedizione. 

Rifponde Timoteo, 
lofentoncl mio cor tanto diletto 
che per dolcezza^e falta nel mio petto» 



Po/li a menfa t dice San Silucflro 
fu j Cherico. 
Prendi cherico mio quel libro in mano 

e leggi apertamente qualche vcrfo 
mentre che'l cibo del corpo pigliane 
non vo che fia da noi tal tempo perfo 
mi pare fpender tutto il tempo in vano 
quado màgiado à Dio non fon couerfa 
la lezione a Dio Icua la mente, 
quàdo l'orecchie a quelle ftàno attente. 
11 Cherico piglia il Iibro,& legge 
coCì. 

Sequitur in prima Epiftola Beati Petri 
Apofloliin quarto Capitulo « Eftote 
itaquc prudcntes , & vigilate in oratio- 
nibas. Ante omnia autcm mutuamin 
vobis mctiplìs charitatem continuaai 
habentes ; quia charitas operic multi* 
tudincm pcccatorum. Hofpitales inui- 
ce n line murmuratione • Vnufquifquc 
(icut accepit gratiam in alterutrumil- 
lam a Jminiltratcs iicut boni difpenfa^* 
tores multifor.nis gratia: Dei. Si qui5 
loquitur quafi fermonesDei. Siquit 
minillrat tanquàmex virtutequamad- 
miniftrat Deus , vt in omnibus honori- 
ficctiir Deus per lefum Chriftum, cui 
eft gloria, & imperiuminfa^culafxcu- 
lorum. Amen. 

Dice Timoteo a San Silueftro • 

Siluefl:ro,le parole che fon dette 
fcritte da Pietro noftro buon Paftorc 
par che per noi fol fieno ftate dette 
e fortemente n 'hanno accefoi! cuorcj 
per far l'opere mie à Dio accette, 
il predicar feguir vò con feruore 
adeifo per andarmi metto in via 
Rifponde San Salueftro. 
Va prcdica^poi corna à cafa mia • 

A j Timoteo 
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Timoteo va,& prcdica^diccndoa 
parole. 

A Dio piacer non puòl'lìuó fcnza fede 
c quand*ella è di carità formata 
fa Tanima del Ciclo effer lierede , 

Douc manca ragion la fede è grata 
perche la pafla ogni creato ingegno, 
c d'error non può elTer maculata. 

Chi vuoldiben'eterno farfi degno 
creda elTer vera la fede Chnftiana, 
che Thuom conduce nel celeftc regno. 

Ogn*altra fetta c riprouatae vana 
però che ciafcheduna error contiene, 
che la dimoftra tal qual'c profana. 

La noftra^vera fola (1 mantiene 
fondata in quel che è fomma verità, 
nel qiial fi vede,e troua ciafcuti bene 

Lafciate hormai la voftra falfitd , 
c confeflate Chrifto vero Dio, 
che vi trarrà di voftra cecità. 



Egli è cIemente,giiifto fanto,e pio, > 
e darauui deVoftri error perdono 
però venite a lui con buon difio . 

Da quel riceuercte il fuo gran dono, 
che ciafchedun farà lietOjC contento, 
eprouerrete quanto Dio fia buono • 

Patir per Chrifto ogni crudo tormento 
farete con dolcezza preparati, 
e non habbiate di morte fpauento» 

Venite voi che fiate affaticati 
e ne peccati voftri tanto ftanchi , 
fe fatti efler volete al fin beati. 

Le mie parole vi fieno fproni affianchi, 
acaminar in verfo del Signore 
venendo innanzi che'I tempo vi manchL 

Su prefto tutti pronti,e di buon cuore, 
alla fede cattolica venite, 
& al Signor feruite,con amore 

Tenendo a Chrifto voftre mente vnite. 

Giugne 




I 

I 



Giugne il Caualicrc co i Tuoi fanti, c dice 

aTimoteo,pigliandolo pel braccio • 
Sta forte,che tu (ci noftro prigione 
& al Prefetto ti conuicn ucnirc, 
però che alla tua falfa opinione 
Upopol nòftro cerchi pcrucrcirc . 

Perciiotelo col baflone , c fcgue, 
Prima tu prouerrai cjuc Ito barione 
che di mia propria man ti vo punire . 
dipoi maggior tormento ti riferuo, 
fein cuaopenion ftarai proteruo • 
Mentre che lo conducono^Timo- 
tco dice^ 

Con gran letitia volentier ne vengo j 
fate di me tutto quel che vi pare 
nella mia fede il cuor fempre mantengo 
c mai da quella mi potrò mutare 
lieto per quella ogni flagel foftengo 
parato ancor la morte fopportarc 

Rifpondc il Caualiere. 
Horfu (la cheto non dir più parole 
che tu farai quel che'l Prefetto vuole. 
Giunti dice il Caualiere al Prefetto. 

Eccelfo,e magno Prefetto Quirino 
noi t'habbiam qui codotto un fedutore, 
che predica qua in luogo a noiuicino 
difleminando un uano,e graueerrore 
però che rende vn falfo honordiuino 
aChrifto morto come mal fattore 
già quello ho meilo in effecutione 

' dichemideftilacommefsione. 

^ 11 Prefetto dice a Timoteo . 

Dirami di che gente, e che nazione 
tu fei>e di che luogo a noi qui uieni , 
e dou'è la tua propria habitationc 
cs'haipofTefsiondiben terreni 
qual fetta fegui,e qual'opinione ^ ^ 
con tua difputa, e predicar mantieni, 
però ch'intendo hoggidate fapere 
le ftar vuoi fottopofto al mio volere. 
Rapprcfcnt. di Coftantinolmp* 



Rifponde Timoteo. 
Dinobil fanguefon uero Chriftiano, 
e d'Antiochia a Roma fon uenuto 
habito 'appreflo Silueftro Romano 
ch'in Tua habitation m'ha nceuuto 
apprefloame ricchezze cerchi in uan© 
e fé mifufsin date,io le rifiuto 
predico Chrifto ^ e quel vò mantenere 
come pel mio parlar tu può vedere. 
Se mi comandi quel che fia honefto 
parato fon di volerti obbedire y 
ma centra Chrifto non m'efler molefto 
che a Tua fede non vò contradire, 
fe vuoi fapere il mio pender e quello 
prima voler cruda morte patire 
che voler mai il mio Signor offendere» 
per quat'ho detto già tu mi può xtéderc 

Rifponde il Prefetto. 
Nel tuo parlar ti veggo molto ardito 
e parmi che nel mal fia oftinato 
e però vo che da me fia punito» 
proteruamente hauendo tu parlato 

Rifponde Timoteo. 
Fa quel che fai, che mai farò partito 
dal mio Giefu che'l cuor m*ha roborato 

Dice il Prefetto a' Miniftri. 
Per queftafua parola tanto fciocca 
rompete a quel con vn falfo la bocca. 
Il Caualiere gli dadVn faflfo nelU 

boccale Timoteo dice . 
Non refterò per quefto confeffarc 
la verità della fede di Chrifto 
fammi quanto ti piace lacerare 
che quefto mi farà del Cielo acquifto # 

Rifponde il Prefetto • 
Ancor ardir di nuouo hai di parlare 
pien di malignità ribaldo e trifto* 

Voltafi a'Miniftri^efegue. 
Fatelo batter con verghe ferrate, 
etutto'l petto fuo gli lacerate* 

DiceTimoteo« A 4 Noo 
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Non farà mai già tratta del mio petto 

per prna alcuna la Chriftiana fede 
però fa cjuc! ti par duro Prefetto 
chc*l imo cor sépre in Gicfu \po crede 

Dice il Prefetto a'Minilln. 
Farmi che del tuo mal habbi diletto 
j:>oj che da me dolore,e pene chiede, 
lopra il Tuo petto date tal percoffa 
ch'io vegga denudate tutte loda • 

1 mmillri lo percuotono , & Timo- 
teo dice orando. 
Giefu porgi il tuo aiuto al mio tormento 
Giefu dammi foccorfi) con tua gratia, 
Gie(u afcolta^e intendi il mio lamento, 
Gicfu mia voglia fa fola in te fatia, 
Gicfu dolori immenli per te fento j 
Giefu mia alma fempre te ringratia, 
Giefu al mio martir dammi conforto 
Giefu conduci la mia barca al porto. 
Dice il Prefetto. 
Poi ch'io ti veggo cofi oftinato f 
c che alferror tuo non è rimedio p 
io ti condanno Ga decapitato, 
c trarrò me,e te d'angullia,e tedio 

Rifponde Timoteo . 
Perquefko afpctto inciel effer beato, 
clibero farò di tanto affedio . 
Rifponde il Prefetti . 
Ben c tua mente pien d errori , e ftolta 
poi che vu > che h vita ti fu tolta , 
Timoteo innanzi Cu decapitato , fi 
in^in >cchia,c dice orando. 
H ^rà è venuto il mio vicim > punto, 
hor chieg^jio à te Signor mi du fortezza 
fjinmi eiicr Giefu a te congiunto 
haucnJo della tu i fede certezza 
ricorro à ce col cor rutto co npunto, 
eia mi i volontà te /olo apprezza, 
peròcon tua virtii d^mmi vittoria, 
acciò ch'io venga alla tua fanta gloria. 



Il Boia gli taglia la tcfla^fc il Caua- 
liere diceal Prefetto, 
Quefto Chriftian hibbiam'adeflTo morta 
Ihmo Signor eh auefsi gran teforo 
c però quanto io polfo ti conforto 
che facci ricercar luo ari^ento, oro» 

Rifponde il Prefetto. 
Fatemi prefentar quello e di corto 
Silueflro apprelf) il quii fece dimoro 
che come ftimo,e giudico di certo 
tutto il fuo patrimon gli bara offerto • 
Il Cauilier va co'fua compagni, SC 
dica a San Siluellro. 
Sollecita Silue/lro & /tenne prefto 
che ti voghan far buon i compagnia • 
Rifp inde San Siluertro. 
Perche conto^ e da chi fon'io richiedo 
che li lo fo mi metro adtrlfo in via 

Rifponde il Caualierc» 
Al venir non ti (ia graue,e molefto 
che non ti farà f itta villania, 
a te fan dal Pretetto q ia mmditi 
per conto di tefori a te donati* 
Rifponde San Si'ueftro • 
Ecco ch'io vengo molto volentieri 
che di tefor alcun non ho notitia* 

Rifponde il Caualiere* 
Se tu vorrai entrar per buon fentieri 
non afpettar ti Ha fatto giuflitii 
benché venuti fumo armati , e fieri, 
coii richiede la noftra militia 
ciafcun di noi farà tuo buon copagno 
fperando teco far vn buon guadagno. 
Venfito S. Silueftro con due cópa ^ni, 
dice il Caualiere al Prefetto . ^ 
Condotto habbian Silue/lro qui presécc 
come tua Signoria ci ha comandato 

Dice li Prefetto a S.SiIueftro. 
Saper voglio vn fecreto apertamente 
le limotco il fuo tefor c'ha dato 

Rifponde 
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Rifponde Sai Silueflro. 
Da viuer non hauendo quel niente 
aThabitacol mio s'c prefencato ^ 
c come a mendicante e molto pouero 
fotco al mio tetto gli ho dato ricouero • 
Dice il Prctcìr.o. 
Dimmi Silucdro come hauefti ardire 
riceuer vn Chrilhan quaFé collui 
diqueftofolo io te nevo punire 
e farai morto come è ftato lui 

RifpondeSan Saluertro. 
Tempo è venuto mi debbo fcoprire 
Ch'io fon Ciirilhan, c farò e femprefui. 



e fendo quello a eala mia t*eiinrb| 
come vero ChriltianTlio ne euuto^ 
Dice il Prefetto. 
Sendo venutaThoradel mangiare 
non mi par tempo di tener ragione 
infmo a l'altro giorno vò indugiare 
in quetto mezzo tu Itarai in prigione 
a cruda mone ti vò condennare ^ 
come faren la prima Itfsione 
Rifpogde San Salue- 
Uro. 

in quefta notte fenza alcun conforto 
prima che quv fto facci farai morto» 




Meiio San Siluellro in prigione con 
ifuacompagni^dice lo Scalco al 

Prefetto coli. 
La menfa per mangiar e già parata 
d'ogni buon pefce molto ben fornita 
però chetai viuandaè molto grata 
a voftra Signoria^e quella incita 



ad appetito come è ben'vfat^, 
econ!crua,cmantien in fanavita 

Rifponde il Prefetto • 
Mentre che mangi jno e buon bocconi 
dmanzi a noi vò che fi canti e Tuoni 
iPofti a mcnfa fi canta quella canzo- 
na con fuoni gentili. 

Quando 
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Quanto è grande fa doìcQttt 
di gu(Ur cibofoaue, 
tanto c duro,cruclo e grauc 
ftar digiuno.con grand 'afpre«i. 
Il mangiarjC ber mantiene , 

noftro corpo, e quel impingua, 
cripien che fon le vene 
fi rilada poi la lingua 
.non e a dir che fi^diftingua , 
in chi ha il corpo ripieno f 
chi digiuna fi vicn meno 
e fol perde ogni fortezza • 
Però ventre gloriofo 

mentreche tua vita dura 
mangia benc,e in ripofo 
con la mente ben ficura 
viui al mondo fcnza cura 
fe tu vuoi cller beato 
fol quello ha felice flato , 
che mangiare,e bere apprezza • 

Mangiando , vnalifca fi ferma nella 
gola del Prefetto , il qual gridando 
dice. 

Oimè,oimé,ch'vna lifca di pefcc 
se ferma tra lo ftomaco e'I palato^ 
c di tal luogo fe quella non efce, 
conofco che di vita io fon priuato 
Dice lo Scalco. 
' Se come fuol Tmcanto mi riefcc 
farete prefto da me liberato , 
Signor aprite ben vn po la bocca, 
che veder vò fe il gorgozzul vi tocca* 

11 Prefetto apre la bocca,& lo 
Scalco dice. 
Da ogni parte la lifca vi pugne, 
c polla è nella gola per trauerfo 
rimedio naturai qui non aggiugne, 
òc ogni aiuto fi conofce perlo 
vna virtù grande ho nelle mie vgne, 
checom'io tocco vn mal dicedVn verfo 



io /ano ogni malor prefiche di fubito 
però /anarui Signor mio non dubito» 
Lo Scalco dicequefte parole forte. 
Bubbu,Chucchu, Suflu, Bachon, 
Chachon> Sachon, Berith, Carit, 
Surir. 

Il Prefetto peggiorando dice. 
Oiniè,oimc che per Ja pena io moro, 
e tanto gran dolor più non fopporto 

10 mi confumo, e tutto mi diuoro 
fpacciato fono abbandonato , e morto 
la roba non mi gioua,nc il teforo 

poi che dalla gran pena io fon abfbrto, 
hor veggo mia nequitia cfTer punita 
priuato d'ogni bene,e della vita • 

Il Prefetto muore , e Io Scalco dice 
al Caualierc. 
E glie già morto con gran lutto, e pianto 
fend'il cor dalla doglia afflitto, e ftretto 
poiché non m'è valuto quefto incanto 

11 qual foleua hauer fempre fuo effetto 
conofco cheSilueftro è giuftoefanto 
che hier la morte prediffe al Prefetto 
però fi vuol cauarlo di prigione. 

Rifpondeil Caualierc. 
Tu hai ben detto,e parli con ragione. 
Il Caualiere apre la prigione , c 
dicecofi. 

Io vengo qua fol per feruigio voftro 
vfcitedi prigione come vi entrarti. 

Voltafia San Silueftro, & 
fegue. 

Ringratiail tuo fignor,Silueftro noftro 
morto è il Prefetto come mi nuntiafti 
quefto miracol il tuo Dio ha moftro , 
acciò fi vegga fiate mondi , e cafti 
certo veggian la bontà de Chriftiani, 
cffcr maggior che quella de'Pagani. 
San Silueftro coTua compagni tor* 
aa a ca(a cantando. 

Laudato 
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laudato fia il potente^ c magno Dio, 
che in vita per Tua gratia ci conferua 
laudato fia il fuo nome Tanto, e pio, 
che per qualche altro bene ci riferua 
quel Tempre Idudo con tutto il cor mio 
chcci ha difcfo da gente protcrua 
tutto quefto riTulti in grand*honore 
di Chrifto noftro vero redentore. 

Coftantino in Tedia dice a*Se- 
natori. 

Che mi gioua teneril magno Imperio 
& hauer tutto'l mondo a me Toggetto 
dipoi che non è pien mio defiderio 
hauendo il corpo mio di lebbra infetto 
almanco hauefs'io qualche refrigerio 
fpcrando Touuenir al mio difetto 
ma poi mi macaogn*altro aiuto humao 
prouiam fe Gioue mi vorrà far Tano. 

Di Campidoglio tutti i Sacerdoti 
fate venir dinanzi a mia preTenzia 



che fendo quelli a! mio Giouc denoti 
vofeguitar in tutto lor Tentenzia, 
però che da gli Dei da noi remoti, 
riceuon pm diftinta intelligenzia 
per tanto vo Teguire il lor configlio 
fperando vTcir di fi grauc periglio, 
Vn Barone va accompagnato,e tro 
uai Sacerdoti e dice loro • 
L'Imperia 1 corona a voi mi manda , 
che tutti a Tua preTenzia hoggi vegnate^ 
e per Tua parte a tutti fi comanda , 
che prima a gli alti Dei Tacrifichiate , 
acciò che ler bontà in quel fi Tpanda 
volendo buon configlio voi gli diate 
Rifponde ilTommo Sacerdote. 
Parato Tempre habbiamo il Tacrifizio 
per ottener da Gioue benefizio • 

OfferiTcono vn*animale in Tacrifizio 
con fi: mma,c'l Tommo Sacerdote 
da iViccnfocdice. 

Onnipotente 







\ 
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)nmpotei!tc Giaue Dio immcnfo 
che'l primo fei di tutti i magni Dei 
accetta il facrifizio in fuoco denf» 
& cfauduci tutti i preghi miei 
riccui di mia mano il finto incenfo , 
e vadi il fumo in alto oue tu Ili, 

10 vengo a te cory.c buup fcruo^e figlio 
acciò conceda a me retto confi^lio 

Fatto il f.icrifizio, vengono i Sacer- 
doti ali*I mperadors.,& il foramo 
Sacerdote dice cofi . 

Saluteà volito Imperio fempiterni 
conceda Giouc per la lua clemenzia 
però chelui e quel che ci gouerna 
c rejgc ben con la Tua prouidcnzia 
e facritìcio a fua potentia eterna 
habbiam*offerto,hor fiamo alla preseZA 
^ afpettiam che voftra Signoria 
ci manifcfti di che voglia fia. 
Rifponle Coltantinp^ 

Di lebbra tutto il corpo fon pingato , 
& al mio mal rimedio non (ì troua 
d'humano aiuto fon già difperato 
che medicina alcuna non mi gioua 
però vo da voiefler configliato 
c del uoftro uedcr ne uò far prona 
ditemi al tutto quel ch*io debba fare 
a uoler al mio cafo riparare . 

Rifponde il fommo Sacerdote. 

Potente (mperador, eccelfo, e magno, * 
fa che le mie parole non fien vile 
bifogna in Campidoglio far vn bagno 
chcfìa ripien di fangue puerile 
prometteremo a lor madre guadagno 
per quietar il feffo femminile 
bagnato che farai nel fangue caldo 

11 corpo tuo tornerà fano,e falde , 
Ma prima tu farai comandamento 

chc'I facrifitio ogn'un debba offerire 
a gli Dei che di noi han reggimento. 



echinoB vuolatuo b:^ndo rbcdire 
fia flagellato e morto con tormento 
acciò ncflun ti voglia contradirc 

Ilifpcndc Coftnntino. 
Che s*ord.ni tal bagno io vi comando, 
e del faci ^ficir (ì metta il bando. 
I 'Ì3cr vdoii tornano ìì\ tempio per or- 
dinar il b igno , e'I Ban Jitor bandifcc# 
Da parte c-cU ecccIfo ImperadrTc 
fi fa bandire , a tutti e comandare, 
che ciafchedun alti Dei renda honure 
e fia parato a lor facrificare 
a chi non fcrucràquelto tenore 
farà Tlmperador la morte dare 
con afpri^crudj,duri,e gran tormenti, 
eperò dVbbidir fiate contenti. 

Il Cherico di Sai Silueftro vditoii 
bando dice. 
Vengo di fuora padre mio fantifsimo 
& vn bangio di Ccfare ho vdifo, .... 
ch^ a tutti i ChrilHan fari durifsimo 
& io per me ne rimango fmarrito 
ilcultochefidcbbea Dio altifsimo 
afalfi Dei vuol che fia riferito , 
cchirecufaallorfar facrifitio 
farà morto, e punito con fupplizio* 
Rifp >nJcSanSilueftro • 
Inognicofa Dio fia ringratiato , 
che tutto quefto fa per noftro bene 
dipoi ch*io fon Pontefice creato 
parato^ fono à patir crudel pene , 
acciò l'honor di Dio fia conferuato 
in ciafchedun fedel come conuicne 
ncffun debbe obbedir a tal editto, 
però che quefto fare gran delitto . 
Rifpondeil Diacono. 
Acciò non (iam difsipati^ e disfatti 
afcolta il mio configlio, Padre fanto 
per fuggir il furor de^ftolti, e matti 
ben'c v/cir di Roma,c ftar da canto, 

habi« 
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habiteren Topra il monte Siratti, 

I € qu iui contcmplatìdo ftarcn tanto 
' che fin li ponga a fi duro flagello 

poi tòrntrcn paflato che (ìa quello • 

II Rifpondt Santo Silucltro^ 
Tu hai parlato con buona prudenzii 

. aflai mi piace quefta tua ragione 
quaPc fondata fopra la fenrenzia , 
laqual ne t'tuangehoChi ifto pone, 
che non è atto conira confcienzia, 
fuggir tal voltala perfecuzione^ 
cdar luogo al tirannicofurore, 
faluando con il gregge il Tuo paftore* 
Però tutti n'andremo in compagnia 
i c ftaremo nel monte feparati, 
I più non è già da Itar , mettianci in via 
ijj ^ innanzi che (iam.) al Principe accufati 
il Signor noliro benedetto (ia 
che Con Tua griizia ci ha bene infpirati» 

Rifpondc il Diacono. 
Dapoi eh abbiam quefto partito prefo 
iiificmehabiceremcol coreaccefo 
Giunti al monte S^n Salue(lro 
dice. 

^ Poi che noi lìamo in quefto luogo giunti 
^k^\ inlìeme oration li vuol facciamo 
Hu Inginocchiati fcgue Santo Salue- 
Aro con gli altri • 
Signor con humil cor tutti compunti 
W dinanzi a tela tua bontà preghiamo 
che ftar ci facci in charità congiunti 
k c nel fcruizio tuo perfeueriamo, 
■ lena da noi il flagel,e la percofla, 
ft acciò che la tua Chiefacrefcer pofla . 

Vn Sacerdote de gl'Idoli viene à 
Goftantino^e dice. 
I JI fommo Sacerdote manda à dire , 
I ch'il bagno in Capidoglio ha preparato 
^ c per poter al voftro mal fupplire, 
le donne co*figliuoli ha congregato 



dice che hora è tempo ^ i venire 
< fol per quefto ei m*ha quimandato 

Rjfponde Coftantino, 
Parata hor fia la trionfai carruca, 
acciò che in quella al tempio mi códuca 
Monta fui carro ,& va con ruoni,& 
gli vengono incontro le donne fca- 
pigliate piangendo | & vna per tut- 
te dice^ 

Ben^è crudel, eduravoftra forte 
in vcrfo i noftri miferi figliuoli 
poi che terminato ha condurgli a morte 
per dar à noi tormenti,aflFanni,e duoli, 
aprimi Signor di clemcntia le porte 
che fol tu ci puoiconfolar fe vuoi 
rhumanitdrimuoua latua mano 
dafparger per tua vita il wguehumano^ 
Coftantinolachrimando dtce* 

Mutato ho la fperanza, e 1 dcliderio 
viftole madre afflitte alla prefenzia^^ 
però che'l degno,e gra Roman"! mperio 
nafcc dal magno fonte di clemenz)a ^ 
non vodareal mio corpo refrigerio 
con crudeltà d'infantifinnocenzia, 
ma con pietà li crudo e fiero editto 
fia rimutato dal mio Imperio inuitto» 

Meglio è ch'io viua con dolori, e ftenti, 
che feaza quelh hnuer nel cor il fiele, 
meglio e morir per falujr gl'innocenti^ 
che per lor morte hauer vita crudele 
al cor la crudeltà da gran tormenti,* 
e la pietà gPè dolce pui che mele , 
vinca per me clcmentin, vinca amore 
che per bontà s'icquifta ver honore» 

Porgete lor d» molt^ argento, e oro , 
e pietre preziofe, e ricche vcfte 
c paruoktti ancor rendeteloroi 
acciò pofsin andar in canti,efefte . 

Riceuutii prefenti, lamaJrc, che 
pafsò di fopra dicc# 

Rendianti 
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Rcndlami gratia di tanto 'tefor o p 
che mai più non faremo afflittele mcftc, 
poi eh e CQuerfo in gaudio il noftro pjà 
ci partirei! da te con dolce canto • (to 
Partonli co'figliuoU in braccio 
cantando • 
Cantando con diletto 
torniamo al noftro loco 
con tcrta,gaudio,e giuoco, 
portando i tìgli ftrttti al noftro petto. 
Conuerfo è il pianto in rìfo 
c cruda morte in vita 
non è dà noi diuifo 
il gaudio in quefta gita ^ 
checiafcunae fornita 
di mito quclch appctiuail fuoafFetto 
Coftancino toinàdoal Palazzo dice. 
Con gran trionfo al mio Palazzo torno 
la crudeltà già vinta, e fuperata 
ben degno c di memoria qutfto giorno 
nel qual mia mente reftaconfolata 
nii.par efler di gloria magna adorno 
per la mifericordia che ho vfata. 

Giunto difcende dal carro^e dice. 
Poi che dal fonno alquàto fon coftretto 
portatemi a pofar fopra il mio letto • 
Po fato fui letto vengon San Piero , 
& San Paolo,& San Pier dice . 
Perche fignor hauefti in grand'horrorc 
fparger il fangue de'puri innocenti 
mandati fian da Chrifto Redentore 
a liberar tuo corpo da tormenti 
per mezzo di Silueftro buon Paftore> 
che ha fuggito i tua crudi fpauenti 
& ha feco Chriftian condotti , e tratti, 
e fon nafcofti nel monte Siratti • 
La felua doue fonone qua vicina 
mada per quellojC pe' fua buó cópagni, 
cluitimoftierrà vna pifcina^ 
che fc in qlla il tuo corpo ifermo bagni 



«ondo farai per la virtù diuina 
dotato di iublimi doni, e magni p 
hauuto che da quello harai il battedmo 
fa dilatar per tutto il Chriftianefimo» 
Partonli gl'Apoftoli , e Coftamino 
fuegliato dicea'fuoi miniftri, 
Miniftri mia vdite il mio precetto 
voftro camino adelfo piglierete 
inuerfo il monte che Soratte e detto 
doue Silueftro quiui trouerrcte 
leuategli dal cuor ogni fofpetto, 
e da mia parte eli comanderete, 
che venga qui dmanzi a mia prefenza 
c non gli fate alcuna violenza • 

Vanno i Miniftri,e fan Salueftro gli 
vedevenire^e dice, 
Verfodi noi veggo venir faldati, 
equeiche vogUun nonpofsianGperc 
forfè che noi làremo hoggi citati 
a corte come già mi par vede re 
fiamo al martino tutti preparati p 
& a patir per Chrifto habbian piacere , 
e mene par vedere efprefsi fcgni 
preghiamo Dio che c ene facci degni . 
Giunti ifoldati, dice il Centurione, 
Da parte delPeccelfo I mperadore 
venga Silueft ro,e gli altri fua aderenti 
dinanti a quel che vi vuol fir honore^ 
e non temete che vi dia tormenti. 

RifpondeSanSUueftro . 
Con gaudio ne vegnamfenza timore, 
perche viuiam femprelieti,e contenti. 

Dice il Centurione. 
Horfu mettianci tutti quanti in via 
da noi harete buona compagnia . 

Giunti che fono, T I mperadore chi^ 
nando il capo dicea San Silueftro. 
Ben venga il mio Silueftro caro,e degno 
che merita da me honor,e gloria • 
Rifpondc San Silueftro . 

rilute 
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falute fia al tuo Imperlo c Regno 
i cfopra quel dal ciel venga vittoria. 
1 Rifponde Coftantino • 

pormendo ho uifto vno ftupédo fcgno^ 
^ che Tempre mi firà nella memoria 

venuti fono a me due magni dei, 
' che tuo nome m'han detto, e chi tu Tei. 
Mondarmi dalla lebbra m'han promciro 
fc ne la tua pilcina io fon lauatOt 

tanto amor nel core m'hanno impreffo 
chetutto a Chrirto mifon rimutato 
per qfto a mia prefenza t*ho intromeflfoi 
acciò ch'io fia da te ammaeftrato , 
dimmi caro Siluellro quel ti pare 
ch'ogni tuo buon configlio vo feruarc* 

Rifponde fan Silueftro 
Quei dua che vederti in vifione 
noa fono Dei, ma ben ferui di Dio, 
vere colonne di religione 
Pietro con Paulo fanto giufto,epiOj 
a quei tu porterai diuotione, 
& rendi a lor honor con buon difio • 

Rifponde Coltantino. 
Se lor figure moftrar mi potefsi 
li conofcerei quando le vedefsi. 

San Salueftro dice al fuo 
Diacono. 
iHaitu portato teco quel quadretto 
doue fon le lor faccie figurate 
Rifponde il Diacono. 
Io porto a Pietro e Paulo tanto affetto 
che meco lor figure ho qui portate. 

Rifponde Coflantino. 
Con defiderio di vederle afpetto 
fe le fon del lor volto ben formate 
Il Diacono le moftra,e Coftantino 
fegue. 

Simil fon quefte a qucllc.e molto eguale 
c paion fatte proprio al naturale • 
Rifponde San Silueftro • 



Se dalla lebbra tu vuoi effer mondo 
bifognati riceuer il battefimo , 
e rinegar il diauol del profondo , 
& in tutto lafciar li pagancfimo, 
c confellar col cuor lieto, e giocondo 
lafc Chriltiana per te fol medefimo, 

Rifponde Coftantino. 
al diauol,e fue pompe io rinunzio » 
e la Chriftiana fe vera pronunzio . 
San Silueftro pone Coftantino ne 11* 
Fonte,edice. 
Io ti battezzo magno Imperadore 
nel nome degno del Padre,e Figliuolo , 
c del Spirito fanto ver^amore 
che tre perfone fono vn Diofolo 
hor t'è rimcfl'oogni commeffo errore 
il corpo e mondo di fua pena , e duolo 
Viene vn fplendorc dal Cielo, e Co 
ftantino dice. 
Sopra di me vien la diuina luce 
che nel mio cor il fanto amor produce. 
Coftantino efce della fonte, e dice 
Hor mondo fon del corpo, e della mente 
di che Chrifto Giefu fempre ringratio, 
horfent'io il cor in quel tutto fcruentc 
e di laudarlo non farò mai fatio 
ò trino & vno Dio fignor potente 
a far buon opre dammi tempo e fpatb 

S.Silueftro lo vefte di bianco e dice. 
Riceui in dolfo quefto bianco manto, 
il qual dimoftra che fei puro,e fanto • 
Coftantino monta in fediaedice # 
A la mia madre pofta in oriente 
tutto il proceiio occorfo fate noto, 
benché la fegui laGtudea gente 
fendo il cor fuo verfo quella moto 
a noi forfè potrà mutar fua mente^ 
e di Chriftianità far vero voto 
tal gratia a quella il fommo Dio coceda 
che alla Chriftiana fede ancor lei creda. 

Hoggi 
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HoggiTi &CCI per ciafcufi grm fcftj^ 

& al viuente Chrifto honor fi dia, 
1 chi! beftcmmia ne vadi U tefta , 
e àtììà terra fia leuato via 
ne lluno storci noftra legge honefta 
crederi quei, ma liberoognVn ih ^ 
pcTOchc il bene a Dio-non cacct reo 
quado rimò è per forza a quel cóltrctto 
JlGiouanc con h ceccra licenitiail 
popolo. 

P^r hogg! balH haucr ved?rro parte 
del gi-uH mifteno cheli r pprcfenra 
doniun nel rcito vfercm m gojor'arre 
che pia efperto re 1 fjr Tiniom diuenta 
non lidia laude p/ù à Gl>uc e Nlfirrcj 
Hici la lor fetta tia diiiruita,e Ipenta. 
cdicaognVnchetalmjftcrio ha v fto 
crefca il regno di Dio^ t viua Chrifto. 

SECONDA PARTEDELLA 
Rapprcrcntn7Ìonc, che fi recita 
il di feguentc» 

Vn Giouanc con la cctcra in 
mano dice. 

IL magno Coftantinoà Dioconuerfo, 
à tutto.il mondo fu lucente fpccchio 
che sedo prima à Chrifto tutto auuerfo 
depufe il Tuo coftume antico, c vecchia 
c rimutando in bene il tempo perfb 
alladiuiua fede porfe orecchio, 
c quella feceintuttodilatare 
per ogni terra,& I fola di mare • 
Vinfe contra Giudei il gran conflitto 
per mezzodì Siliieftro buon paftorc 
la madre li Giudaefmo derelitto 
confc fsò Chrifto vero Saluatore 
per fuo comandamento,e fuo editto^ 
ù riero uò U Croce del Signore^ 



la quafèlo ftendar Jo,è vero /egno 
che ci conduce nel celcfte regno. 

Coftrinfe ancor Stlueftro il gran dracone 
che daua morteà molti col fuo fiato 
pien di veleno, e per qucfta cagione 
da quel fu molto popol battezzato^ 
e con hi fua dolce predicazione 
il nome di Gicfu tu dilatato 
a riceuerqucfto hoggi cirefta 
per dar pcrfezzione à noftra fefta . 
Vn Cauailaro vicn fonando il comode 
giugne a Coftantino , e dice coli. 

A voftrc IcrttTC inaiano Coftanrino 
diH Citna portò le lue rcfponliue 
vc lc'Ccmcnte ho fatto gran camino 
portando nuoue eh eila è fanale viuc. 
Porge le lettere , e Coftantino lette 
quelle dice. 
D innnzi a ogni nobil cittadino 
vo che fi fappi tutto quel che ferine 

Porge le lettere al Caccllierc, e feguc# 
Leggi qui Cancellier mio fcruicore 
acciò ch'ogn vo'intcndi lor tenore . 
Il Cancelliere legge la lettera . 

Al fuo Augufto figlio Coftantino 
Hch na madre fua dice falute ' 
per tue lettere intendo il tuo deftino 
che fon tue membra fané reftitute 
procede quefto dal culto diuino 
per l'idolatre da te diftitutc 
ma Col ti veggo incorfo in vnVrrore 
cheadon vn Crocifilfi^ per Signore* 

La vera fede e quella de gli Hcbrei 
come per molti modi m'han dimoftro, 
cono(ci il grand error doue tu fei, 
edegnati feguire ilcorfonoftro 
ftolta da ciafchedun detta Cuci 
s'io m'inchinafsi àtener Terrorvoftro^ 
però figliuol diletto fia contento ì 
diconfcmircalmio buon documento^ 

Dice 



Dice Coftantino al Cancelliere* 
RiTcrmun dietro Chrifto eflerc Di^> 
proméflTo^e detto in I jr legge Mcfsia p 
t quello adorale feguita il cor inio 
concetto e nato d'vna Vergine pia i 
per diinoftrarli il ver che feguic'io , 



te 



ferini che la Ci metta prcfto in via , 
c venjaaKomi e.meni i fuu djctort^, 
c fcoperci iaranno ì lor errori. 

Il Cancelliere fcriue^c fpaccnii ca- 
uallaro , e Coftantino dice a Tuoi 
cofi. 




II mio palazzo a Dio vo dedicare, 
c detto farà il Tempio Laterano 
per <juefl:o apertamente vo moflrare 
al popol,c Senato mio Romano 
che'l uero Dio ciafcun debba adorare 
lafcìato il culto delli Dei profano, 
c di mia man uo porre il fondamento 
per dtmoftrar quanto ne (ìa contento. 
. Coftantino difcende di fedi:»;, e pi- 
glia una mirra , e difcgna il fonda- 
mento Oc dice. 
Per quefto uerfo cauate la foflfa 
parando il fondamento airedifitio 
Cominciano a cauare, e Colhntino 



Dj uoi ogni pigritia (ìa rimolFa ** 
& io durò principioal uoftro offitio 
Piglia in fu la fpalla un cofano dom 
rato,pien di pietre , e fegue. 
Il pefo uo portar giufta mia poflTa 
per acquilbr da Dio Tuo benefitio 
Dalauoltaalcofano, euotai fafsi^ 
& fegue • 
Nel primo luogo le pietre quadrate 
ponetele fopra quelle edificate, 

Mcntre,che edificano giugnc il Ca- 
uallaro ad Helena Imperatrice^ c 
dice. 



feguCf 

Rapprcfentr di Còftantino Imperatore. 
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Da K^ma infine a qni fon già tornato 9 
& ho portato lettere di nuouo 
per caminar fon tanto affaticato , 
the per l'affanno a pena io mi m 110 no. 
Heicna gli da vn fazzoletto piendi 
danari|edice« 
Tìen qui che vo che lia rimunerato. 

Rifpondeil Cauallaro. 
Hor ben dico io che contento mi troaa 

Rifponde Heicna. 
Non e guadagnò che fii tanto lecito 
quanto è il tuo ellendo fi foUecito. 
Legge Helena la lettera, jC dice a* 
dottori de gliHcbrei, 
Pottor di facra legge Hebrei valenti , 
dal mio figliuolo i\ugu(lo horiceuuta 
lettera tal che vi farà intenti 
a dimoftrar la voflra mente acuta ^ 
che vuol ciafcun di voi fi rapprcfenti 
a Roma mecoa far vna difputa 
defiderando che s'incenda, e veda^ 
fe fi cóuien che quello ^n Chrido creda 
Rifponde il primo Dottore ^ 6c 
dice. 

Kon dubitarlo facra Imperatrice > 
che fi vedrà quanto vai nollro ingegno 
fperian portarne vittoria felice . 
C con dilputa>e con mirabil fegno 

Dice il fecondo Dottore. 
Certo farà come il Dottor vi dice 
che di vittoria parci hauer il pegno • 

Rifponde Helena. 
Da poi che congregati molti fcte 
a Roma meco tutti ne verrete. 

Vanno a Romane quando Coftanti- 
Bo vede la madre iì Icua di fedia , e 
valle incontro^& abbracciala,e dice 
Ben venga alla città la madre mia 
4|Uil già vn tempo fa non ho veduta 
Rifponde Helena# 



Caro figliuol il ben troaato fft 

per far quel che mi fermi fon venuti 

Rifponde Coftantino . 
Tu hai condotto vna gran compagnit 

Rifponde Helena. 
Da quello fpero farò mantenuta 
nel creder mio con vera fapientia 
come ti moftrerranno alla prefentia • 
Coftaocino , & Heicna fi pongono 
a federe allato, 8c Coftantino dice t 
San Silucftro • 
Siluertro chiama ancor i tua dottori^ 
che in difputa ti porghino aiuto. 

Rifponde San Situeftro • 
Io fpero in Chrifto Signor dc'Si^nori^ 
chctol col mio parlar io gli confuto 
& vo moftrar'i lor peruerfi errori t 
c che'l Mcfsia non hanno conofciuto 

DiceColtantino. 
Giudici fien Zenofilo, e Gratonc 
che fon pagani,e viuon con ragione. 
Ncffun di lor potrà effer fofpetco 
alle due parti fendo d'altra fetta . 
in lor mai fe trouato alcun difetto 
Filofofi di mente fana, e retta. 

Rifponde Helena* 
Per la mia parte volenticr gli accetto 

Dice Coftantino. 
In punto ognuna a difputar fi metta 

Vohali a Filofofi e fcgue . 
Zenofilo,eCratone afcolcerete, 
c quel che è retto voi giudicherete. 
Dice Cratone. 
Acciò che fi conofca qual c il vero 
andrò fecondo il mio veder humat# 
giudicherò col cor tutto fincero ^ 
c fpero mio giudizio non fia uano 

DiceZenofilo. 
loBonuimoftrerrò bianco peraer#^ 
ma feguirò mio intender uero,c faao. 



: T 
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e non mi partirò dalla gluftitia» 
però che la (arebbe gran nequizia. 



- 4 ^ ^ - CI ~ J \ 

Pofli i Giudici a federe, dice il pri- 
mo Dottore Hebreo a S# Silueftro» 
Vn folo Dio la noftra legge pone 
& adorar più Dei è Idolatria 
prouanliancor per naturai ragione, 
che a uno Dio (i debbc honor di latria^ 
ma uoi (ìate d'unaltra opinione , 
che ponete tre Dei diftinti in patria 
queft'c il maggior di tutti i uoftri errori 
che fa difordinati i uoftn cuori . 

Rifponde San Silueftro, 
& dice, 

Vn folo e uero Dio noi confefsiamo , 
c tre perfone in una fola eflenzia 
ediquclchecofi certo crediamo 
in uoilra legge n^habbiam'cuidenzia 
Dio padre. Dio figliuol efler trouiamo 
Dio fpirito procedente con clcmcnzia. 
San Silueftro piglia vna vede , e fa 
. tre pieghe,c fcgue* 
Che tre pfone licn vn Dio folo,e degno 
tre pieghe in vb fui panno ne dan fcgno 
Rifponde il primo Dottore 
A tue parole non polTo rifponderc 
e già mi chiamo fuperato,e vinto 
conofco il tuo parlar di tanto pendere, 
ch'ai mio ingegno ha porto vn gra pro- 
li fecondo Dottor dice, ( cinto 
Non creder me come coftui cofondere» 
che di forte ragione io fono accinto 
voi tenete per fede rimpofsibile, 
che Dio in carne humana lìa pafsibile. 
Rifponde fan Saluellro 
dicendo • 
in fua natura Dio non può patire, 
ma la natura affunta fu foggetta 
a pafsione, & a voler morire, 
ch'alia humanità morte Vafpetta 



la morte a quel doueua peruenire 

fu da voftri Profeti ancor predetta 

Rifponde il fecondo Dottore* 
E fu pur morto come vn fediutorc, 

Rifponde fan Silueftro. 
Morte innocente il fece Redentore 
Però)Che doppo mortec fufcitato 
a gloria fcmpiccrna,& immortale 

Rifponde il fecondo Dottore, 
Qucfto vorrei che mi fofle prouato y 
che1 parlar fcnza prona poco vale 

Rifponde San Silueftro • 
I fua miracoli hanno dimoftrato, 
che glie viucntea gloria trionfale 

Rifponde il fecondo Dottore. 
Vorrei che mi moftrafsii fuoi miracoli 

Rifponde San Silueftro . 
Se veder tu gli vuoileuagli oftacoli. 
Chi ha dinanzi a gl'occhi pofto il velo 
non può conofcer quelli interamente 
fe tu voltafsi gl'occhi vcrfo il Cielo 
firebbe illuminata la tua mente 
di tua openion il troppo zelo, 
ti fa ofcuro quel ch*è rilucente 

Dice il terzo Dottore* 
Tatti daccordo ne dien teftimonlo > 
che fatti fon per virtiì del demonio. 
Rifponde San Silueftro 
e dice. 

Dunque e miracol deTrofeti voftri 
ancor fon fatti per virtù diabolica 
e fe quei fon da Dio, ancor i noftri^ 
come confeffa la dottrina Apoftolica 
per tutto'l mòdo gran fegni fon moftri 
per la virtù della fede catholica, 
e negar non (i può quel che c fi chiaro • 
fe non da chi nel cuor ha ilfìei amaro* 
Zambri Hebreo. 

£t io ancor farò cofeftupende 
nella prefcnzia di tutti coftoro 

B 2 M 



r 
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hi mente chela lue notlra pende 
f Atc venir qui vn feroce Toro 
c con parola che nefluno incende 
gli vo dar morte fcnza alcun dimoro . 

DiceCratonc . 
11 Toro fi conduchi qui prefente 
che far tal proua e ben conueniente. 
Mentre che vanno pel Toro dice 
S.SiIucflro. 
Date vorrei mi fufsi dichiarata 
qucda parola che vuoi proferire. 

RifpondeZambri , 
Non fu mai quella vdita,e dimoftrata, 
però per modo alcun non la vò dire • 

Rifponde San Silueftro. 
Dimmi Zambri come l'hai tu imparata 

Rifponde Zambri . 
Il mio fccreto non ti voglio aprire^ 
bada cfi*inuoco il nome fanto,e pio 
del vero Creatore, e magno Dio, 
Rifponde San Salucftro. 
La fia parola di negromantia , 
c dubito non facci qualche incanto* 

Rifponde Zambri. 
Prcfto vedrai che cofa quella fia, 
ccontra mcnon ti potrai dar vanto 
Condotto il Toro dice il Capitano 
de fanti. 

Condurre il Toro a pena habbiam balia 
e bifogna tenerlo qui da canto. 

Rifponde Zambri . 
Senfca timor Tuo legami fciogliete, 
che predo morto m terra lo vedrete. 
Sciolto il Toro Z:imbri gli parla nel 
rorecchio5&: jl Toro cade morto 
Zambri dicea SanSilucftro* 
Sei tu Sihieftro del miracol chiaro, 
redi che 1 Toro a mia parola e morto 
Rifponde San Salueftro. 
dicendo. - 



queftanon è gran cofafratel caro 
dar morte a vna beftia fi di corto, 
ma fe di vita tu gli dai riparo 
confederò al tutto hauer il torto, 

DiceZcnofilo. 
Silueftro parla con ragione, e bene 
fufcitar quello adeflTo ti conuienc. 

Rifponde Zambri . 
A fufcitar già quel non mi da il cuore, 
però che mia virtù non è infinita , 
all'hor dirò ch'io fon in grand'crrorc, 
fe quel Silueftro ridacefsi a vita. 

Rifponde Santo Siluellro. 
per dimoftrar di Chnfto il vero honore 
afarqucfto il fuo famoamor m'inuita, 
contento fono al miracol procedere 
fe tutti promcttetca Chrilto credere* 
Dice Helena, 
Per parte di noi tuttJ,io vi prometto, 
che fe tanto miracol noi vcggiamo 
vniti inficme fenza alcun rifpetto 
alla Chriftiana fe ci conuertiamo. 
DiccCratone. 
Come parlate nel noftro confpetto 
voftra promefta rata, e ferma habbiamo 

DiceZenofilo. 
Se tale efperienza fia veduta 
terminata farà noftra difputa. 

San Silueftro s'inginocchia,4c ora» 
do dice . 

Signore cftcndi la tua man potente 
i tua mirabil fegni in noi rinnuoua 
acciò che vegga ogni popolo,e gente, 
che m glior fe di noTlra non fitruoua 
dimoftra tuo miracol euidentc, 
che fia nella tua fede vera proua. 

Voltafi al Toro,e feguc 
dicendo . 

Per'a virtù di quel chcmorìin Crocj * 
le uati viuo fu Toro feroce y 

Di fubito 



ai fall 
perei 

illaO 
1 (omei 
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Difublto il Toro riTucira^eCra* 
tone dice. 
Veduta quefta grande cfperienzia 
nel giudicar noi (ìan nfoluri 
in fauor de' Chriftian dian la fentcnzia 
perche i Giudei da lor fono sbattuti 

DiceZenofilo. 
Cófermò quel che è detto co prudctia. 
c preghiamd'cflfer tutti rictuuti 
alla Chrilìiana fe quaPè verace, 
come ciafcun può effer già capace* 
Hclcna dice. 
O magno,e vero Dio hor veggo efpreffo 
la venta della Chriltianafede , 
Chrifto verace Dio elfer conteflo 
e la mìa mente in quello fpera, e credc^ 

t* il fuoamor^enel mioeorimpreflb, 
C per Tua gra.'ia quefto fot procede 
1 Voltali a Coftantino, efegue 
dicendo. 
Figliuol mio caro Augufto Coftatino 
^ alla tua fede volentieri in'inchmo . 
I Dice Coftantino • 

Quel che con paro cor cerca d'intendere 
la verità di quel che debba credere , 
Dio gliela moltra , e qlla fa conprcdere 
benché l'ingegno (i dunoftri eccedere, 
la diurna bontà (i vede tftendere 
fopra di chi vuol al ben far procedere 
da Dio tua vt^lontà vedi efaudita , 
in vera fede elFendo ftabilita» 
Dice fan Silueftro. 
L'eterno Creator fia ringratiato , 
che fparfo ha fopra voi fuo chiaro lume 
& ha interamente rimutato 
il voftro prauoiniquoje mal co/lume, 
ciafcun di voi da me ila battezzato 
con acqua pura d'abbondante fiume, 
ftarete genuflessi tutti quanti, 
acciò VI batte/ziam con laudi > c canti. 

Rapprefcnc* di Coftancmo 



Inginocchiati che Con^ fan Sifve* 
ftro gli battezza, mcmrechcfi 
canta quefta laude. 
Vlua Chrifto Re potente 
viua fuafacratafede 
villa ciafcuno che gH crede 
viua Chrifto in ogni gente 
Quertafede in noi fi fpanda, 
eall irgafi per tutto 
perche qucfto è il verofrutto, 
che'l Signor in terra manda • 
Per fua grazia (i diffonde 
quefto ben tanto perfetto 
con dolcezza, e con diletto 
nelle menti pure,e monde 
Dio laudiam dt tanto dono, 
crendiangh honore laude, 
che dinollre colpe^e fraude 
fol ci da vero perdono • 
Gloria al padre,eal figliuolo 
gloria allo fpirito Santo 
con letizia fcrta^e canto 
vero Dio vnico e folo • 

Santa Helena dice a Coftantino • 
FigHuol mio caro fcmpre a me diletto 
felice, grata,efruttuofa pianta 
afcolta volentieri il mio concetto* 
ch'io ho penfato andar in terra fanta^ 
e ricercar quel legno benedetto 
doue mori chi ci dà grazia tanta^ 
ch'intendo ritrouar tanto teforo 
più preziofo che argento, & oro» 
Rifponde Coftantino. 
Madre diletta quefto affai mi piace 
và,eadempi il tuo buon defiderio^ 
poi che di fede fei fatta capace , 
ricerca e truoua tanto gran mifterio f 
io refterò per mantener in pace , 
i miei foggetti nel mio degno Imperio ^ 
R ifpondc Santa Helena, 
Imperatore» B j adefr# 
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adcffb c tempo di douer partire Poi che voi fiate a Chrifto già IntroiDefsi 

c meco venga ogn vn chi vuol venire . io vò che mi facciate vn gran feruizio 
^ma Hclena abbraccia Coftamino fe il luogo dou c Aia Croce voi fapefsi 
cpartelico'Giudeiconucrciti,& mene darete chiaro , e vero indizio 
vi in Gierufalcm j e per la via par e fe per voi cjuefto intender potcfsi 
landa dice. rcputcrollo a un gran benefizio 



HMHIH-IIII-I 



^11 1 



mi 



{«l'i 



•m'iii 



Rifponde il primo dottore conuer 
tito,& dice. 
Come in Gierufam giunta farai 
il lu ogo dou ella è porta intenderai 
Giunti che fono dice il primo dot- 
tore • 

Regina fe tu vuoi intender il uero , 
doue fitrouala Croce nafcofta 
ti dirà Giuda Hebrco tutto l'intero , 



Il paggetto troua Giuda con altri 
Giudei^edice. 
Alla Regma ne vcnghi al prefente 
quel che fra uoi è Giuda nominato 

RifpondeGiuda. 
Io fon quel deiro,e vengo preftamentc 
uorrebbemi ella per conto di ftato. 

Rifponde il paggetto, 
Nò,mapcraItro>uien(icurament« 
la vuol gli fia da te manifeftato^ 



Madoiu 
feiili 



che in fecreto (a doue le porta 

manda per lui,che come credo,e fpero, doue naTcofta ha la fanta Croce , 

dirìanzi a tua prcfenzia fia a tua porta nella qual pati Chrifto morte atroce. 

Santa Hclena dice al paggetto . DiceGiuda al paggetto. 

Con prertezza ua uia dertro paggetto Piglia la uia paggetto alquanto auanti 

e conduci qui Giuda al mio confpettOt e di alla Regina che uegnamo 

infieme 



Falci 
fiene 
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altri 



infieme iccompigii.ni tutti quanti 
per dirgli tanto quanta nerappiaina 
Il paggetto va innanzii & Giuda di- 
ce accompagni. 
Saren tutti d'accordo vi[>ilanti, 
ctal fegreto di fapcr neghiamo , 
che c<niìc li trouafsi quello legno 
noi perderemo tutto il nodro regno* 
Giunti alla Regina diceGiuda, 
Re^^ina degna cifiamprefcntati 
per dar obedien^a a vollra voce 
io detc o Giuda,e gli altri fian parati 
far qu j1 pofsiam col cor protone veloce 

Rifponde Tanta Helena. 
Tutti farete da me premiati 
fe m'infegnate di Chrillo la Croce . 
Giuda non mi tener quefto coperto 
perche mè detto che lu lo fai certo • 
Rifponde Giudi. 
Come volete ch'ioM polTa fapere 
chefunafcofta già fon trecenc'anni 
vorrei poteruifare ogni piacere, 
c non crediate che in quefto v'inganni, 
Rifponde fanta Helena. 
& dice. 

Giuda farai contento il mio volere 
acciò che non incorra m pene, e danni 
fe tu e gli altri noi vorrete dire 
di cruda morte vi farà perire. 

Rifponde Giuda . 
Madonna volentier Tinfegncrei, 
fe il luogo dou ella è certo fapelsi 

Dice vn Farifco . 
Nèio,nèaltri de compagni miei, 

quefto fappiamo e no c e eh il confefsi 

Santa Helena dice. 
Fate miniftri che quefti Giudei 
fien tutti nella fiamma , e tuoco mefsi 
poi che no vogltò dirmi quel che fanno 
Vcdren come nel fuoco gU arderanno. 



Il Farifeodice. 
Diponifacra Regina il tuo furore 
fc intender vuo da noi la verità 
aprir noi ti voghiamo il noftro core 
enirrareil procedo comcftà 
fol Giuda qui più antico c maggiore 
dou e la Croce interamente sa , 
che da progenitori ha per decreto 
infino a morte tener tal fecreto. 
E poi nel finedirlo a vn fol figliuola 
come hanno fatto tutti i fuoi palTati 
hberanoi d^ tanta pena e duolo 
che fenza colpa noi fian tormentati. 

Rifponde fanta Helena. 
Rimanghi in mia prefenzia Giuda fola 
voi altri tutti fiate licenziati . 

Partendofiil Farifeo diceaGiuda. 
Giuda non elfer oftinato al dire 
rimanti fol che ci vogliam partire 

Partonfi & S. Helena dice a Giuda. 
Hai tu Giuda mutato il tuo penfiero 
fei tu ancora al mio voler difpofto 

Rifponde Giuda. 
Sono, e farò del parer che prima eroj 
e la Croce non fo come ho propofto 

Rifponde fanta Helena. 
Poi che coftui non mi vuol dir'il vero 
fate che fia in vn pozzo fecco pofto 
c fenza cibo tanto in quello ftia, 
che muoia,ò ver che véga a voglia mia 
RifpondeGiuda. 
Benché facciate di me ogni ftrazio 
altro da me voi non potete intendere 
per quefto non farà voftro cor fazio» 
facendomi nel pozzo giù difcenderc 

Dice fanta Helena a Bonifazio^ 
Piglia le fune efpcrto Bonifazio 
e per le braccia fa Giuda fofpenderc 
e calar giù nel pozzo fano,cvmo, 
e come ho detto iìa di cibo priuo. 
V B 4 Tutt« 
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RifponaeBoniTaxio* 
Tutto quel voitra Signoria m'impone 
taro con diligcnzia, e con preltezza 
Voltafi Bonifazio a Giuda^ £fc fcPuc 

Vicn,che legar ti vo come vn poltrone 
c come ftolto che*l mal non apprezza • 
Lo pone fui pozzo a federe con le 
gambe drento^e fegue. 
Vuotu mutarti ancor d'opinione 
r por da parte quefta tua durezza, 

RifpondeGiuda. 
Serua pur di Madonna , e Tua comandi , 
c fa che deftramentc mi comandi. 

Bonifa^'io coTua compagni lo man 
don giù,& Giuda dice. 
Oimcjoimé, dehfate piano 
non mi mandate cod forte a faoflc 

Rifponde Bonifazio , 
Perche ti fei portato fi villano 
meriterefti ancor maggior perco/Te , 
ma fe tu vuoi ch'io ti (ia hog yi hu aiano 
le tueoftinationda te fien molle, 
c non rilponde> e par ammutohto , 
tndianne che fi ritroua a mal partito 
Torna Bonifazio a Santa Helena^ Sc 
dice* 

Noi habbiam Giuda nel pozzo calato, 
enei fondo di quello e rimafto , 
mai più non viddi vn tal fi olhnato , 
che Itar volersifenzacibo,epaftoj 
C tanto fufsi di cor indurato, 
che ftar volefsi fenza alcun parto , 
quato quelto proteruo,egran fuperbo 
che vuol morir co piatole lutto acerbo 
Dice il primo dottore. 
Altro che lui non può manifeftare 
quefto fecreto a voftra degna corte, 
c però far fi vuol quel domandare^ 
fc lo vuol dir nanzi che venga a morte 



Tiìcc Bonifazio* 
Prima fi lafcierebbc attanagliare , 
che lo dicelìe, e (tari Tempre force , 
e non vorrà mai di quel pozzo yTcire^ 
ma in tal luogo fua vita finire. 
DiceSmta Helena. 
Comefi fentirà morir di fame 
di grazia chiederà d eflèrne tratto 
bifognerà mandarli giù il legame^ 
che a tirarlo fu fia forte, &c atto 
porta vna fune,e panni vecchi, eftramc 
innanzi che tu !o truoui morto affatto 
& fe chiede dVfcirne inftantementc, 
tà che fuor tu lo caui deltramence. 

Bonifazio va co' fuoi compagni 
VX x Preflb al pozzo, e dice loro. 
Già e pm di che fu nel pozzo meiTo 
quel che per fe medefimo fi confonde^ 

DiceGmda nel pozzo. 
O là chi paffa per la via apprefib 
degmfi coftafsu farfi alle iponde, ' 
oimé che dalla fame io fono oppreflo, 
c chiamo e grido,e nefTun mi rifponde 
Bonifazio fi ta alle fponde del po2* 
Zo,edice^ 
O Giuda lei tu viuo che vuoi tu. 

KilpondeGiuda. 
Vorrei che mi tirafsi coftafsù • 
La fametutto*! corpo mi diuora, 
e già mi veggo a morte propinquarc^ 

Kifpondc Bonifazio. 
Sei tu oftinato infin ad hora • 

Rifponde Giuda^ 
Si fon, ma io mi vò tutto mutare 
però innanzi fia morto trami f uora, 
acciò ch'io pofsi la Croce moltrare , 

Rifponde Bonifazio. 
Pur tarrcndefl:iper la fame grande, 
hor meriti d'hauer buone viuande, 
Bonifazio gli porge la funere feguct 

Piglu 




lenirci 
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I 



Piglia la funcc qiicfli veccW paiwi; : : 
c icgheraxi ben fotte le braccia - m . 

Tiralafu^efegue. 
Tratto farai di tanti grandi affanni 
per tanto ogni dv)Ior da te difcaccia. 

RifpondcGmda • 
Tirate piano riparando a*mia danni • 
Rifpondc Bonifazio. 



ytSh fempre rfngraxiato il magna Dio ^ 
lo che CI viiol consolar in quefto giornOf 
che veramente glie clemcnte,e pio, 
vC di glòria Aiprecna Tempre adorno^ 
Peruenutialluogo dice Giuda • 
Io Tento già commuouer il cor mio , 
perche la Santa Croce e qui d'intorno^ 
cauate qui la folFa in deuoxione , 



Guarda pur non percuoter la tua faccia mentre che noi farem qui orazione « 

RiTponde Giuda. Fanno la foffi, & G*uda irginoc^ 

Oimc pian ch'io Ton niezo distatto chiaro dice^ 

KiTponde Bonifi/io • Signor>che'l cor nel petto mhai cómoflb 

No gridar più che già fuor tu Tei tratto ♦ dimoftra in quefto giorno tuapotentii 

Dice Giuda quando è fuor dclpoz c quelche per mia forza far nonpoflb^ 



quando e Xuor dei p 
lOCoTu 

patemi da mangiar qual coTaprefto 
che tutto perla fame vengo manco 
RiTpoade Bonifazio dandogli del- 
ie contezzioni* 
Tien qui che molto bene glie honefto 
ch'io veggo il corpo tuo afflittole ftàco 
apri la bocca,piglia,e mangia quefto 
che ti farà robufto forte,e franco, 

Rifponde Giuda;. 
Già mi comincio tutto a rihauerc. 
€ parmi ancor di caminar potere 



fiippiifcitu con la tua gran clementia^ 
Viene vntremuoto,& Giuda Tegur. 
Oimètogrà tremuoto il luogo cmof- 
per diuina virtù e prouidenzia ( Co 
hot ben confcfTo che la fe Chriftiana 
fola efler vcra,e ogn altra effer vana# 
Appare vn Demonio a Giuda, e dice 
O Giuda penfa j1 mal che tu hai fatto 
a riuelàr quefto tuo gran fecreto, 
tu Tei ben diuentato ftolto, e matto 



meglio era chetu fu(5Ìftato cheto, 
già traTsi Giuda al tradimento, e patto g 
Vanno a Santa Helena, & Bonifa- contra di Chrifto,&: fecilo inquieto^ 
zio dice cofi^ edateGiudaio Ton hoggi tradito 

Dinanzi a te vegnan Tacra Regina, (To poiché tu TeiaChnftoconuertito. 
che Giuda tratto habbia del pozzo adef Ma io commuoiierò vn gran Signore 
DiccGiuda^» contra dite che ti farà gran guerra 

La fame grande , e la grazia diuina, e rimuouer Giri tutto il tuo core , 

mi muoue a tar che'l ver tutto confcffo, e tornerai a tua Giudea terra . 



affai mi dolgo della mia ruma 
c veggo il do che m*ha*i Signor coceffo 
venite con la corte tutta quanta , 
che dimoftrar vi vo la Croce (anta . 
Vanno doue e la Croce, Tanta Hele- 
na per la via dice* 



Rifponde Giuda. 
Non ho di te ne dineffun timore, 
che mi Toccorre Dio qual mai non erra 
io Tono,efarò Tempre vnito a Chrifto, 
però di mal alcun non mi contrifto. 
Il Demonio fi fugge , e S. Hcicna 
dice cofié 

Sta 
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Sta forte Giuda nella fantafcdc, 
chc'Idiauol ti vorrebb'oggi cófondere 
, Rirpondc Giuda. (de 
Gii mìa mentc^e mio cor a Chrifto cre- 
per grazia che da Dio mi veggo infon 
Dice Santa Heicna, (dere. 
Dal verone magno Dio qiiefto procede 
che ha Gputo al diauol ben rifpondere 
Giuda poi che cauata è giàla fofla 
cntraui acciò veder la Croce pofla • 
Giuda entra nella follale dice^ 
Ecco tre Croci polte qua nel fondo 
ma non pofsiam conofcerejC fapere, 
qual fiadel lauto Rcdentor del mondo 
che tutte tre fono in vn modo intere 

Santa Hdena dice. 
Trale qua fuor ch'io scto il cor giocodo 
ce ne potrcn chiarir com*é qui giunto • 
Dice Giuda vedendo alcuni portar 
vn morto* 
Qua certi veggo portare vn defunto 
ce ne potren chiarir com'è qui giunto • 
Giunto il morto dice Santa Helena» 
Pofatc in terra il corpo che portate^ 
e tutti genulicfsi alla prefenzia 
con gran diuozione Dio pregate f 
che cene moftri chiara efpcrienzia 
quefte tre Croci appreflo qui portate 
con grand'humilcà^e rìuerenzia 
c quella che al morto darà vita 
farà di Chriflo di virtù infinita» 

Inginocchiati in terra, Sant*Helc- 
na pone vna Croce fui morto^ di 
tendo. 

Prima di quefta noi farenla prona 
farete in tanto orazion mentale 
poi che nientequefta prima gioua 
piglia quefl'altra a quella prima eguale^ 
Fon la fecondale fegue* 



Me ancor quefta cenemoftra prout 
clVna^ e l'altra miracol non vale. 

Pon la terzane fegue. 
Quefta fc ré di Chrifto fenzaoftacolo 
vedren di certo che farà il miracolo 
Di fubito il morto rifufcita > e dice» 
Per virtù dalla Croce del Signore 
da morte a vita io fon rifufcitato 
rendete meco a Dio gIona,& honore, 
che del gran dubbio v'ha certificato 

Santa Helena dice • 
O fautore vero noftro Redentore 
di tanto don da noi lia ringraziato 
hor mi chiamo contenta e confolata 
da poi ch'io ho la tua Croce trouata. 
Santa Helena inginocchiata alla 
Croce dice» 
O facro fautore preziofo legno . • 
fopra del quale patì Chrifto la morte 
a noi s'è fatto gloriofo , e degno, 
che dall'eterno regno apri le porte, 
tu Cci delia falute il fido pegno 
che cicondtici alle celefte corte, 
ò Croce fanta di buon cor t'adoro 
che in te fi truoua il noftro gran teforo. 
Piglia e chiodi in mano, e feguc 
dicendo^ 
O chiodi dalSignor fantificati 
quanto diletto nel vederui fento 
del fangue del Signor fu fti bagnati, 
quando dato gli tu crudei tormento 
però da me voi farete baciati 
con dolce pianto,c cordial lamento 
Piglia li titolo,c fegue. 
Queft*c quel titol di tre lingue ornato, 
che fcriuer fece il Principe Pilato 

Tutti adoran la Croce, & bacione 
chiodi,& cantafi quefto Hinno 
come. Pange lingua gloriofi. 

Chrifto ^ 
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Rifeaerncn poteue maggior JJoiioJ 

quanto quello (ì dcgnO|e gloriofo 
fe mai fu contento) hoggi più fonO) 
c parmi haucr trouato vn granripofb 
io ne ringrazio il Signor fantOyt buono 
che fi dimoftra a noi fi graziofo» 

Inginocchiafi^c fegue. 
O Croce fanta, ò chiodi benedetti 
io vi riceuo,e tengo cari,e ftretti. 
Porti a federe fegue • 
In quefto punto ho fatto vn mio cocctto 
che forfè a molti darà marauiglia 
por vovn chiodo fotto il mio ehnetto^ 
e l'altro del canal porre la briglia, 
e di far querto folo io ho eletto 
per abballar de nimici le ciglia, 

3uado co qlli in guerra andrò armato^ 
a me firà il nimico fuperato • 

Vn barone tornando di fuora dice a 
Coftantino. 
Sacra corona fend'io fuora Ilato 
ho vifto cofa che m*c in difpiacere 
Licinio tuo collega^e tuo cognato 
fi vede elTer contrario a tuo volere 
dal bene al male glie tutto mutato 
e cerca il magno imperio polfederc 
centra di tearmato ha la fua gente 
& in perfona vien molto potente. 
Part'efi Timbafciadore accompagna Contro a Veri Chriftian fatto auuerlarìo 
to,& giunto dice a Coilantino • cacciati tutti gl'ha della fua corte 

e con editto publico,e nefario 
a molti da tormentile crudel morte 
in career fenza cibo neceflario 
perir aliai nefa, elefue porte 
aprea ciafcuno cheafar mal'è pronto 
e non fa più de virtuofi conto. 

Rifponde Coftantino Se 

MultraVl'il^ Croce i Chiodi, & Ben moftra contra me elTer'ingrato 
Collantino dice • che fempre a quello ho fatto benefizio, 

tamia 



La:ta promptitudmc 
Clauos ems honoramus 
Omni rettitudine 
hìus titulumlaudamus • 

Santa Helcnadiccal primo dottore 
cefi • 

Tu che di legge lei primo dottore > 
emollrihaucre fpiriio diurno 
dame eletto degno imbafciadorc 
inuerfo Roma piglierai il camino 
due chiodi della Croce del Signore 
darai in propria mano a Colt^ntino 
• dì che la croce ancor trouata habbiamo 
della qual vna parte gli mandiamo • 
Santa Hclena gli da due chiodi, & 
vna parte di Croce, Se Timbafcu 
dorè dice • 
Sarò fede! in quello minifterio > 
e pienamente Icruirò il mandato 
però che femprc ho gran defiderio 
farui feruizio honelto,dcgno,e grato, 
c Icaminar vifarà refrigerio, 
che volentier io feruo a voftro fl:ato. 

Rifponde /anta Hclena. 
Cofi mi piace^va fa con effetto 
quanto per me t e comandato,edetto. 
Partefi Timbafciadore accompa--- 
to,& giunto dice a Collanti! 
Sacro Signor tua madre tanto amata 
mi mada a farti vn degno,e gra prefente 
diChriftohauendo la Crocetrouata 
qualha prouata vera certamente, 
di quella parte per me t'ha mandata 
che la conferui diligentemente 
ancor due chiodi a tua degna eccellezia 
ti 1113 nda come vedi alla prercn^ia. ^ 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.Ó.7.56.III.1. 



^ima'rociVtàl'hoefaltàtt» >si ^>v>^' f,aiicn<fo prcfo vn culto fi/tro, cvané 
C datogh ogni degpaiic magno offeb da me riceuerete fempre bene 
la mia lorella per dionna gli ho dato , 



fempu 

fé date aiuto a'mia potente mano ^ 
ch'joTpofsi in qllo giorno Soggiogare 



che fol pq'lo v*ho ratti hoggi armare^ 
Coilantino dairalcra parte dice 



a Tuoi co(i» 



cmicerca condura tal luppiuio . , 
•venendo contro a me con moUirudinct, 
per certo c'moftra gràde mgratitudma^ 
Ma fopra ogn altra cofa più mrduole , 

che contro a Chrifto e tacci tata gue#-rii Per la virtù della Crocedi Chriflo 

prima legu.ua quello, adtfl'o vuole edcTuoifantì chioui quati io porto 

al tutto il nome fuo mandar per terra^ fpcro mandar per terra qut Ilo trifto 

fu prcfto armianci ftnza più parole , e da me certo farà hcggì morto 

chedimollrario vo quanto quello erra combattercontroa q! nonmi contrifto 

daChriftofpero vittoria eccellente,. ma tutti voi al conflitto conforto 

c domeren la Tua feroce mente • fperate nel fignore Dio verace> 

Mentre li mettono in ordine dice che <fi darà vittoria, e ferma pace • 

Licinio aTuoifoldatu Coftantmo col fuo eircrcira va contr» 
L'Inìperio molto meglio a mecomricnc 



ch*al vii Coftantin fatto Chridiano» 
iodegnaineaceuie fcetro tiene 



Licinio > e vedendoIr>j dice Licinio» 
Noi (lam dail auuerfano già (coperti, 
andian forti, e gagliardi contro quello 

irancbi 
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franchi foldati fiate chiarine certi, ■ 
che noi faren di loro lya gnan macella 
nr Tarme fiate tutti quanti efpertiiì ^ 
e dar potrete lor crudo fliigcllo 
fu predo contro a ciucili adcilo andata, 
& animoli la mifchia appiccare 
Appiccontl inficme, e riman uinto Li- 
cinio, morti molti de Tua , & il Bar 
roncdi Coftantino ne mena prigio 
ne Licinio,c dicca Coftantino . 
Io t'ho condotto Licinio prigione 
che nel combattere è ftato (confitto 
Dice Licinio a Coftantino • 
Nonpoffo hauercontra di te ragione 
poi ch'io fon fuperato , e tutto afflitto. 

Rifponde Coftantino. 
pi quanto mal tu hai ne feicagionc 
commcifo haucndo un fi graue delitto 
che sedo a Chrilto, e a me ftato ingrato 
giuftamentc fei hoggi fuperato 

Coftantino fi uolta aTuoi , e feguc. 
Legatcl dricto al Carro trionfale 
mentre che con trionfo a Roma torno, 
la forza del Signor più ch'altra vale 
che dato ci ha uittoria quefto giorno 
horae quieto il Regno imperiale, 
fuperati 1 nimicia uoi qui torno 
Monta fui Carro, e leguc, - 
Andia rendédo a Chrifto honor , e laude 
cli^ p fuo honor il cor mio tutto gaudc 
Giunti a Roma con fuoni , dice 
Coftantino. 
Della uittoria ciafcun facci fefta , 
c folo a Chrifto fe ne dia honorc 
a far vn'altra cofa ancor ci refta, 
di morte dare al gran perfecutorc 
tagliategli di fubito la tefta 
per dare a ribellanti gran terrore, 
cheviuer già non de (opra la terrà 
ql ch'ai Roman Imperio moue guerra . 



▼ir foldato taglia !a tefta a Licinio, 

. Dipòiefce vn dragone d'vnacaucr 
na,e getta fuoco per bocca, e molti 
cafcano morti, & ilfommo Satet- 
dote de gl'idoli dice a gl'altri . 
Peggio è quefto dragon, che peftilentia^ 
dando ogni giorno morte a tanta gente 
non ci vai cura far con diligentia 
contra tal beftia di fiato fetente 
li Dei contro noi vfon gran potentia 
che loro oblation fon tutte fpentc 
per proueder a tanto grand'errorc 
fi Tuoi far noto al magno Imperadorc. 
Vanno a Coftantino , & il fommo 
Sacerdote dice. 
Signor un gran dragon di uelen pieno 

cfce fuor ogni giorno di fua tana^ 
» e col fuo fiato,& infetto ueleno ^ 
da morte cruda alla gente Romana 
in modo tal che prefto verrà meno, 
fe non feruiam noftra legge pagana , 
poichelafciato habbiamo ilfacrifizio 
fcpr^ fol noi pagan uien tal fuplizio. 
' i V Rifponde Coftantino, 
Quefto fol vien fopra voftra famiglia^ 
perche non date al ucro Dio honoré 
li gran dragon voftre gente fcompiglia^ 
ftando uoroftinati m uoftro errore 
t fe uoi farete qncl.che ui configlia > 
Silueftrofanto grufto, e buon Paftore, 
quel ui trarrà di quefto gran periglio^ 
c uoi,uoftrc donne,e ciafcunhgHo, 
Giugne San Silueftro con vna Cro- 
ce in mano, e dice a Coftantino • 
Salute,pace,e gran confolazione 

fia fempre a te fignor^ e al tuo regno, 
i ' Chrifto m*h 1 fatto reuel azione 
benché riccuer quella non fia degno 
chi uadi,c leghi quel fiero dragone,, 
portando della Croce il fanto fegno 

molti 
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t molti alla fede fi cònaertirannA^ / 
poi che tanto miracol uifto haraiina* 

Rifpondc Coftantino . 
AdeflTo cron uenuti i Sacerdoti 
a far del gran dragone a me querela 
permette Dio che quel dragò.percuoti 
folo i paganijC la loro parentela . 
cfe faran da gl'idoli remoti . 
riceueran dal uero Dio medela 
.andiam Silueftro che mi par miiranni 
che.Dio rimedio dia a tanti affanni 
• Vanno prefifo alla cauerna, e giunti 
San Silueftro dice. 
Starete tu^ti qua fuor ginocchioni, 
& io co mia compagni andrò la drentO| 
chiedete a Dio che ui concedi e doni 
che non habbiam della beftia fpàuento. 
Si pongono ginocchioni, e fanto 
Silueftro dice* 
Eccola uenir qua co 'fieri ugnoni 
la bocca aprendo per darci tormentò 
• in modo alcun ncflun babbi timore , 
però ch*in uoftro aiuto è ilgrà Signóre 
Appreflfafi al dragone porgehdo uer 
fo quello la Croce e dice. 
Per la uirtù di quefta Santa Croce , 
doue fu rnorto il Saluator del mondo, 
io ti coftringho beftia afpra, e feroce 
che ftia giù ferma , e falda nel profondo 
facheobedifcaalla diuinauocc, 
acciò il popol Roman refti giocondo. 

San Silueftro legandola dice. 
Io pongo al collo tuo queftò legame 
per far che tu perifca qui di fame 
Legato il dragone,San Silueftro 
dicea*Saccrdoti. 
Ciafcun di uoi può ellcr certo.e chiaro, 
quanto di Ghriftofia la gran porentia 
al uoftro errorfitroua un fol riparo 
di conuertirui^a farne pcnitentiat 



ftifpode II fom.Saccrdote de gVìdoVh 
Cofi facciamo, ò padre fanto , e caro^ 
cChrifto confefsian con riuerenzia* 

Rifponde San Silueftro • 
Quando farete infedeammaeftrati 
da me farete tutti battezzati • 
Dice Coftantino. 
Io fento nel mio cuor tanta dolcezza ^ 
che quella non potrei mai riferire 
della fua fede Dio ci da certezz-j, 
c molta gente veggo conuercire^ 
hor ben conofco la diuina altezza 
voler a tutto*] popol fouucnirc 
però ciafcuno inchini a Dio fua tefta , 
e laudi fua bontà con gaudio e fefta • 
I L F I N fi- 
si cantail Te Deum laudamus, 

CAPITOLO IN L A V D E 
della fantifsima Crocc,e delle fette 
parole che difle Giefu Chrifto. 

QVel fanto legno tanto preziofp 
che per la morte ci conduce a vita 
per tutto*! mondo e fatto gloriofo 
In quel dimoftrò Dio bontà infinita 
per la morte di Chrifto tanto atroce, 
che rhuom mortale a gràd amor inuita 
Però ciafcuno afcoltilafua voce, 
&c vdirà le fue dolce parole 
qua! con fua lingua difTe fu la Croce ^ 
Chi ben vede, e contempla quelle fole 
di fua falure prende gran dottrina 
c può farne gran frutto fc lui vuolc^ 
In quelle moftra la bontà diuina 
a tutti quanti i giufti peccatori 
grazia abondante, e vera medicina 
Perdonò prima aTuoiperfccutori 
l'ingiurie fatte per le ftolte imprefe 
imputando a ignoranti* c loro errori^ 

11 
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Il braccio dcftro a vn ladrone ftcfc 
c quel guardò con fuo clemente vifb 
c perdonolh tutte le fuc offcfe 

Edilfc farai meco in paradifo 
in quello fantojc gloriofo giorno 
e più da me non farai diuifo 

Stanala madre,e l'altre donne intorno 
a veder del òignor tanto gran duolo 
che pel dolor il cuor mai non poforno 

Diflc alla madre,ecco qui il tuo figliuolo 
Giouanni a me fempre tanro diletto 
gli altri difperfijC lui qui teco folo 

Con voce dillcal fuo padre perfetto 
Helì,Helì,chc m'hai abbandonato , 
ben ch*el mio facrifizio ti ha accetto 

Ogni mifterio fanto è confuniato 
nella mia pafsione,& ogni vizio 
pel sague fparto è già da Thuó purgato 

Con grand*anguftia, di poi difle, Saio, 
c dato gli fu bere aceto e fiele 
acciò crefcefsi il fup crudo fupplitio 

Guftar non volfc il poto fi crudele 
ma crebbe nel fuo cuor tanto dolore^ 
che di fua barca al ciel voltò le vele 

Nelle tue man, diffe^degno Signore 
li raccomando lo fpirito mio 
haucndo cerco fempre il tuo honorc 

Coh Cnrillo pati vero huomo,e Uio, 
morte per dar a noi falute eterna 
voltando a fe tuttofi nollro difio 

Sol per amor,e carità goucrna 
1 fua clettijC quelli al ciel conduce 
con fua benignità^c grazia eterna 

Nella fua Croce ogni bontà riluce 
per quel che volfc in quella patir morte 
che di virtù è Capitano, c Duce. 

per ordine di Dio^c non per forte 
prcdiam di quefto legno il facro frutto 
che ci conduce alla cclcHe coree 



Per quella Tinfernal regnoc dlftrutfi 

c le porte del cicl già lono aperte 

& in gaudio fi coriùerte ilnoftro lutto* 

La Crocea Dio il peccator conucrtc 
e d i gloria celcfte fa quel degno , 
benché le grazie non fi vegghon certe 

Quefto e quel gioì lofo , e fanto legna 
inarbor della vita figurato, 
che frutto ferua nell*eterno regno 

Nell'arca di Noe fu dimoftrato 
per le mifure di tal edifizio 
nell'acque del diluuio fu leuaro 

Per dar a Faraone il gran fupplizio 
per Moife la verga Dio incifc 
al popol d'ifraeiin benefìzio 

piagò TEgitto^e poi nel fine occifc^ 
i primi nati di Barbara gente ^ 
conquefta verga qual il Mar diuife 

E moftrò quanto Dio era potente^ 
quando fàluò del tenebrofo Egitto^ 
ti popol fuo oppreflio crudelmeatc 

Cofiancor il diauolcfconfitto 
per la virtù di quefta Croce fanra^ 
che ci conduce pel camin diruto 

Qjeflaè lafructuofa, e fertil pianta 
in terra appre(ro Tacque radicata 
della qual Dauid Kernel Salmo canta 

Fu nel deferto amara acqua trouata 
qual huom viuente non pocea guftare^ 
che fu da vn fol legno dulcorata 

Per quello eftctto li può dimoftrare 
come la Croce eflingucil piato amar# 
e fi quello in dolcezza commutare 

Chi dar vuole a fucr piaghe buon riparo 
abbracci qucfla Croce con diletto 
c tenga tanto legno ftretto, e caro 

Echi dmentar vuol buono eperfetto 
fi fpecchi nella Croce a tutte l'horc 
^ habbi quella imprefa nel fuo petto 

£c 
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E( t Clirifto ricorra'di buon cuore 

^.prcgà.Jv> quel che fua gratia gl !infoada 
per condurlo a perfetto , efanco amore 

La Croce lata, alca lunga,e profonda 
quattro uirtiì dimotlra cardinale 
per le quai dcTuoi uitii lalma e monda 

Fra le mortai quelle fon principali 
qual aàoo ordine a noftra uicahumana 
efanno al fin che l'alma alciel poi Tale 

La uirtù della Croce ogni mal Tana 
come il Icrpente nel legno efalcato 
c fa rhuomo atto alla ulta Chridiana 

Et chi li truoua di uitio pK<g uo 
a Chrirto uolti lafua faccia fcura 
e d'ogni fua malitia fia fanato 

Produffe l'acqua già la pietra dura 
dalla ucrga pcrcofTa nel diferto 
c gente Hebrea cfler fece ficura 

Cpii.chi uuol liauer da Dio buon mcrto 
a Chrillo in Croce pofto doni il core 
e ponghi quel nel fuo coftatoapcfto 
rendi allafue Croce grand'honorc 
fe uuol al fin fruir il fommo bene 
effondo in.quella morto il Redentore 



Dilatria adorar quella fi conuiene^ 
che fapprcCentaChrifto vero Dio :] 
in croce ftefo a patir graue pene 

JÉ però ciafchedun con buon difio 
la croce adori co'fuoi anti chiodi 
fc Vhuom vuoldiucncar clemente e pio 

Vedrà quanta dolcezza ui (i troui 
quanto dilettole confoiazione, 
e quanto nel ben viuer ancor gioui 

Chi fua fpcranza nella croce pone 
per quella dal (ignor grazie riceuc f 
che lo conducon prefto a faluazionc 

Ogni gran pondo gli diuenta lieue, 
perche Tamor lo fa lietc^e giocondo 
mentre che uiue in qucfta uita breue 

E da peccati il cuor fi truoua mondo 
pel fangue fanto del qual fu bagnata 
la Croce dallacima infino al fondo 

Di tanto dolce fangue decorata 
per tutto*! mondo la Croce riluce 
e leno(lr*alme alla patria beata 

Con efficace grazia al fin conduce» 

I L F I N E. 
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